
Luigi Pedrazzini designato vicepresidente
della Società svizzera diradiotelevisione

Una voceitalofonaal verticeSsr
‘Mediapubblici e privati

devonodialogare dipiù per
affrontare sfide importanti’

di Andrea Manna e Jacopo Scarinci

«È anche unriconoscimento per la mi-
noranza svizzero italiana». Il ticinese
Luigi Pedrazzini è il nuovo vicepresi-

dente della Ssr.Lo ha nominato venerdì
scorso, ma l’avvenuta designazione è
stataufficializzata solo ieri, il Consiglio

di amministrazione dellaSocietà sviz-
zera di radiotelevisione, Consiglio del
quale Pedrazzini fa già parte in qualità

di presidente dellaCorsi, la Società coo-
perativa per la Radiotelevisionesvizze-
ra di lingua italiana. Subentrerà il 1°
gennaio a Jean-François Roth, che alla
fine di quest’anno, indicala Ssr in unco-
municato, lascia il proprio mandato di
presidente dellaRadiotelevisione della
Svizzeraromanda“dopo dodicianni di
attività”. Pedrazzini è stato nominato
“per il periodo 2020-2023”.
Un periodo che si prospetta non facile,

basti pensare ad esempio all’annuncia-
to piano di risparmio che per l’anno
prossimo si tradurrà in otto milioni di
franchiper laRsi, sui cinquanta previsti

sul piano nazionale.ConPedrazzinialla
vicepresidenza alla Ssr il futuro della
Radiotelevisione svizzera di lingua ita-
liana saràa tintemeno fosche? «Ilcarat-
tere federalistae solidaledellaSsr trale
sue regioni, edunque anche la chiavedi
riparto, non sono messe in discussio-
ne», afferma Pedrazzini, interpellato

dalla‘Regione’. «Ilriconoscimentoper la
Svizzera italiana di un’emittenteradio-
televisivaimportante alivellonazionale

non è quindi in discussione. Però non
possiamo evitare – aggiunge il neovice-
presidente della Ssr – che determinate
misure di contenimentodei costi inte-
ressinoanche laRsi, in unamaniera evi-
dentemente proporzionale ». E allora si
cercherà «di contenerei costi organiz-

zativi e amministrativiper evitare lad-
dovepossibile taglisupersonale eoffer-
ta». Seciòbasterà «lodirà il futuro, con-
siderandochela pubblicità è indiminu-
zione per la Ssr, come per i giornali ».
Continua Pedrazzini: «Il mio ruolo in
senoal Cda dellaSsr, indipendentemen-

tedalla funzionedi vicepresidente, pre-
suppone un impegno verso tutta
l’azienda, non solo verso una sua com-
ponente. Cercherò di essere attentoagli

interessi dellaSvizzera italiana, ma al-
l’internodiun’aziendagià sensibilever-
so leminoranzediquesto Paese».
Il Sindacato svizzero dei massmedia
(Ssm) sostiene in una recente nota che
“la Ssr, invecedi investire inprogetti im-
mobiliaridi prestigio, dovrebbeconcen-
trarele suelimitate risorse nellosvilup-
po dei suoiprogrammi e in una retribu-
zionepiù giustaal suo personale, inpar-
ticolare quello più giovane”. Una critica
che secondoPedrazzini non si giustifi-

ca. «In questi anni–dice –ogni voltache
abbiamo parlato di un progetto immo-
biliare l’abbiamo fatto pensando alle
conseguenze sull’organizzazione del-
l’azienda, per fare in modo che gli im-
mobili della Ssrnon siano‘fini aséstes-
si’ ma funzionali a permettere il conte-
nimento dicosti, senza toccare ilperso-
nale o l’offerta dell’azenda. Abbiamo
preso parecchie decisioni nel settore
immobiliare, che per finirehannoeffetti
positivi sulle casse della Ssr. Il Cda ha

fatto una scelta: prima di andare a ri-
durre personale o toccare l’offerta ve-
diamodi fare in modo che gli immobili
venganocostruiti e strutturati in modo
tale daconsentire dei risparmi organiz-

zativi importanti odelle strategie di svi-
luppo importanti». Insenoal Cda «sono
pure presidente del Comitato investi-
menti e posso dire che anche la recente
decisionedel campusdiLosanna èstata
approfondita per assicurare alla Ssr la
possibilità di implementare le nuove
strategie tenendoconto dellerisorse li-
mitate dell’azienda».
Dopo lo scomparso Claudio Generali,un
ticinese torna alla vicepresidenza della
Ssr. Elesfideper l’aziendanon mancano.
«Il futurolo costruiscono donne euomi-
ni di oggi, chi lavora nell’azienda.Se di-
pendesse da questi fattori, capacità diin-
novazione e capacità di affrontare sfide
coraggiose, l’azienda avrebbe tutti gli

strumenti. Se dipendesse dal popolo, il
voto contro No Billag ci dice che la Ssr

deverimanereun’azienda forte, indipen-

denteefederalista.Èimportante chenon
arrivinoostacoli dalla politica, che capi-

sca che in questa situazionedi cambia-
mento verso il digitale è problematico

mettere alla Ssr dei limiti d’azioneche
potrebbero ridurre la sua capacità con-
correnziale.Il discorso diventa dipiazza

mediatica svizzera: Ssr e media privati

devono dialogare di più per affrontare
sfide chesi possonovincere sesiaffron-
tanocon una strategia comune».



COSÌ IN PASSATO

Quei ticinesi nei posti chiave
La caricadivicepresidente della Ssrègià

stataricoperta da un ticinese: Claudio
Generali.L’ex consigliere di Stato, scom-
parso nel 2017, la ricoprì dal 1997al 2011,
gli stessi anni in cui fu presidente della
Corsi. E ticinesi furonoanche due diret-
tori generali della Ssr. Vale a dire Stelio
Molo, dal 1972 al 1981, eAntonioRiva, dal
1987al 1996.E fuunrappresentante della
Svizzera italianaad assumere la presi-

denzadellaSocietà svizzera diradiotele-
visione: Ettore Tenchio, originariodi Ro-
veredo, giàconsigliere di Stato grigione-

se. Conla nominadellocarneseLuigi Pe-

drazzini, 66anni, a vicepresidente, il Ti-
cino, meglio la Svizzera italiana, tornaal
vertice dellaSsr. In Consiglio di Stato,

doveha diretto il Dipartimento istituzio-
ni, per tre legislature (dal 1999al 2011),

avvocato,Pedrazzini è statoanchepresi-

dentedel Ppd.Prima dell’elezionein go-
verno,è statoconsigliere comunaleaLo-
carnoegranconsigliere. Politicodilungo

corso,manon solo.Pedrazzini hadiretto
la Società elettrica sopracenerina e sul
frontegiornalistico l’organo del Ppd ‘Po-
polo e Libertà’. Senza dimenticarela sua
passione per il canottaggio.

IL DIRETTORE DELLA RSI CANETTA

‘Esperienza e capacità di mediazione’
«Per noi tutti questanomina èunabella
notizia».È soddisfattoMaurizioCanet-
ta, direttore regionale della Rsi, nel
commentare raggiunto dalla ‘Regione’

la nomina di Luigi Pedrazzinialla vice-
presidenza dellaSsr. È soddisfatto per-
ché sitrattadiunanomina che «confer-
ma senza dubbio il valore del lavoro di
Luigi Pedrazzininel Consiglio diammi-
nistrazione della Ssr». E sulle conse-
guenze pratiche che può avere questa

novità per quanto concerne il futuro
dellaRsi, edi rimpallo perla sua offerta
e la situazione relativa al personale

considerandoi tagli già previsti, rileva:
«Naturalmenteassumere il ruolo di vi-
cepresidente non comporterà, da oggi,

l’automatica accettazione di tutte le
istanze svizzero-italiane, perché sitrat-
ta di gestire un’azienda nazionale».
Però c’è un però, un piccolo fattore po-
sitivo. Vale a dire che «è indubbioche
l’esperienza ela capacità di mediazione
di Luigi ci permettono di avere una
sponda importante, oltre alla consape-
volezza che ci sarà una voce ancor più

autorevole nel Consiglio di ammini-
strazione».



IL COMMENTO

Pedrazzinie le sfide dellaSsr
di Ivo Silvestro

La Radiotelevisione svizzera è un po’
più di lingua italiana, con la nomina
di Luigi Pedrazzini a vicepresidente
del Consiglio d’amministrazione della
Ssr?
In parte certamente sì:per quanto lega-
ta alle dimissioni dell’attualevicepresi-
dente, il romando Jean-François Roth,
questa nomina èindubbiamente unse-
gnale importante per la minoranza ita-
lofona. Se in altri settori quella solida-
rietà sucui si basa il federalismo elveti-co viene sempre più spesso messa in di-
scussione, rimane centrale alla Ssr, e
questa ècertamente unabuona notizia.
Pensando alla chiave diriparto – quella
che, in poche parole, ci permette didare
il 4 per cento dei proventi del canone e
ricevere oltre il 20 percento dellerisor-
se, con tutte le conseguenze occupazio-
nali del caso –, al sostegno diretto e in-
diretto che arriva a molte realtà cultu-
rali della Svizzera italiana,al futuro di-
gitale diRsi La2, è unarassicurazione
sapere che la voce diLuigi Pedrazzini è
apprezzata e stimata tanto da meritar-
si la vicepresidenza. A Berna: in Ticino,
come sappiamo, la rappresentatività
dellaCorsi, la Società cooperativa per la
Rsi, èalmeno alivello politico messa in
discussione, ma questo è un altro di-
scorso.
Se Pedrazzini siede nel Consiglio di
amministrazione dellaSsr in qualità di
presidente dellaCorsi, non va dimenti-
cato che su quella poltrona è chiamatoa ragionare, e a prendere decisioni, in
ottica nazionale enon regionale, come
lo stesso Pedrazzini ha tenuto a preci-
sare nell’intervista al nostro giornale.
Insomma ci sipuò aspettare un occhio
attento alla realtà della Svizzera italia-
na, non un occhio diriguardo e certa-
mente anche per Comano arriveranno
scelte sofferte e impopolari, come del
resto sono già arrivate in passato.

Perché, e scusate seribadiamo l’ovvio,
l’attuale sfida per la Ssr non è tanto la
costruzione di un consenso condiviso
sul servizio pubblico finanziato dal ca-
none, quanto la rivoluzione digitale,
con i nuovi media che nonsolo portano
il pubblico altrove, ma soprattutto por-
tano altrove la pubblicità (che, a livello
nazionale, costituisce unaparte impor-
tante delle entrare della Ssr). In parole
povere: tutti noi, giovani e meno giova-
ni, stiamo sempre meno davanti alla tv
e sempre più con lo smartphone inmano, profilati da colossi come Google
e Facebook che grazie ai nostri dati fa-
gocitano il mercato pubblicitario. Per la
Radiotelevisione svizzera –ma in gene-
rale pertuttigli operatori, giornali com-
presi – questo significa trovare un
modo per essere presenti nei nuovi me-
diaevitando diregalare introiti pubbli-
citari alle multinazionali del digitale. E
a questocompito già arduo, siunisce la
necessità di non trascurare l’ancora
importante pubblico“ tradizionale” (e
abbiamo visto le reazioni se, in un mo-
mento come il ballottaggio per gliStati,
viene meno la diretta televisiva) e di ve-
nire incontro alle richieste della politi-
ca. Il compito, come si vede, richiede
più persone di bilancia che di spada:
anche per questola nomina diLuigi Pe-
drazzini a vicepresidente del Cda della
Ssr suonarassicurante.


